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A CURA DEL GRUPPO DELLA PREVIDENZA SOCIALE DEL PARTITO DEMOCRATICO ITALIANO 


LA NOSTRA OPPOSIZIONE 


Sedici mesi sono ormai passati | 


dal giorno in cui il nostro Partito, 
«uscito dalla cospirazione alla luce 
 *della libertà, assunse la sua linea di 
intransigente opposizione nei con- 
fronti del C. L., N. e del Governo, 
che ne è l'espressione. 
Dopo aver validamente contri- 
° buito alla cacciata degli invasori, 
dépo aver sacrificato alla causa del- 
la libertà i suoi uomini migliori, do- 
po aver duramente lottato per il per- 
seguimento di quelli che erano (e 
che sono tuttora) i suoi ideali, il 
| Partito Democratico Italiano, a dif- 
ferenza dei partiti dell'esarchia, non 
volle servirsi dei meriti acquistati nei 
periodo clandestino per dare la sca- 
- lata ai pubblici poteri. Conscio di 
aver compiuto integralmente ed uni- 
camente il proprio dovete, esso 
pensò che ogni personalismo, ogni 
faziosità, ogni arrivismo dovessero 
cadere di fronte allo spettacolo di 
un’ Italia la quale, liberata dall’op- 
pressore interno ed esterno, non 


| chiedeva al sibi figli che di esserò | 


avviata alla ripresa delle sue molte- 
| plici attività. 

Tutte le illusioni erano però de- 
stinate a tramontare ben presto. Sei 
partiti, nessuno dei quali (come eb- 
bero giustamente a rilevare anche 
alcuni illustri uomini di stato stra- 
nieri) aveva la benchè minima base 
elettorale, si impadronirono del 
potere. e incominciarono a sgo- 
.vernare il paese. Sei partiti abbia- 
mo detto ma sarebbe stato più 
esatto dire sei ristrette cerchie di 
politicanti per professione, che di 
quei partiti si autonominarono  di- 
rigenti, vantando un loro preteso 
monopolio nella lotta contro il fa- 
scismo, Monopolio questo, che 

| per essere invece patrimonio esciu- 

sivo della quasi totalità del nostro 
popolo, che in: Italia rimase a _com- 
battere duramente e tenacemente 
per venti lunghi, interminabili an- 
ni, non poteva appartenere a que- 
gli uomini, che dopo aver provo- 
cato l'avvento del fascismo con il 
loro stolto operato, salvo rare, en- 
comiabili eccezioni, non lo aveva- 
no avversato preferendo trovara 
comodo rifugio ‘oltr’'Alpe e oltre 

| Oceano. 
Questi signori, che per tanto 
tempo avevano dovuto. soffocare 
la loro. libidine di, potere, tornati 


inel nostro paese, non seppero far | 


altro di meglio che ululare, come 
tanti sciacalli. intorno al 
agonizzante della nostra Patria. E 
mentre questa avrebbe avuto bi- 
sogno di concordia e di unità di 
intenti, per ricostruire Je proprie 
città distrutte e per far rifiorire le 


proprie compagne devastafe, ogni . 


aftività a ciò tendente veniva osta- 
colata e paralizzata dai C.L.N.. che, 
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lungi dal considerare esaurita la 
propria funzione, si erano ormai 
infiltrati ovunque, come un virus 
malefico. 

Politique d'abord (politica anzi- 
tutto) — ha detto Pietro Nenni. 
Politique d'abordage — ha detto 
più giustamente qualcuno. Invece 
di pensare infatti all'urgente pro- 
blema edilizio che s'imponeva spe- 
cie nei riguardi degli sfollati, in- 
vece di pensare ai due milioni, 


fra reduci e prigionieri, che stava« 


no tornando, invece di pensare in- 
fine a creare una situazione inter» 
na calma e ordinata, tale da inci- 
fare e favorire l'afflusso del capi- 
tale straniero, indispensabile per 
la nostra ripresa economica, i par- 
titi  dell'esarchia preferirono assi- 
dersi a banchetto su questo misero 
paese di lutti e di miserie e spar- 
tirsi le magre risorse, di cui poteva 
ancora disporre. 

Questa è la ragione per cui il 


P.D.I., dopo Ja doverosa e leale . 
collaborazione prestata al C.L.N. 


nel periodo clandestino, non ha 


‘ voluto partecipare ai governi, cui 


il C.L.N, stesso ha dato via via 
vita. Questi sono i motivi essen- 
ziali che ci hanno indotto ad assu- 
mere il rango di oppositori, non 
già e non tanto di un governo o 
di un gruppo di. partiti, ma di un 
sistema, che’ tende a creare una 
nuova forma di dittatura, più odio- 
sa e terribile di quelle festè ab- 
battuta. 


TEMPESTIVITÀ ED ORGANIZZAZIONE 


ps ii 
N44, fi 


rel 


Ed ora ragazzi, al lavoro! 
Ricordatevi che la Costituente è fissata 


per..... aprile. 


» 


fanti in seno alla Consulta Nazio- 


x fino a quando non cam 


..nOI dei partiti contrari 
dobbiamo guardarci non 
come nemici, ma come 
avversari... 

On. O. Raimondo 


ta) 


Si sente spesso parlare, nei co- 
sidetti partiti di massa, della crea- 
zione di una Soci internazionale 
{di cui però ancor troppo vaghi ed 
assai poco definibili sono i termini 
e gli scopi), e si organizzano mani. 

| festazioni cosidefie « oceaniche» 
| per un qual cosa purtroppo ancora 
al di là da venire ed in cui | nostri 
avversari credono di poter trovare 
Il rimedio a tutti i mali materiali e 
| morali che ci affliggono. 


Noi, che pur siamo convinti del- 
l'assoluta necessità di una evoluzio- 
ne economica, spirituale e culturale 


Si è affermato che la nostra è 
un'opposizione facile perchè de- 
molitrice e non costruttiva. Chiun- 
que conosca il nostro partito sa 
che esso, pure in mezzo alle dif- 
ficoltà d'ogni genere creategli dai 
suoi avversari, non ha mai mosso 
una critica, senza aver prima indi- 
cato ciò che invece, a suo avviso, 
si dovesse fare: ne sono prova le 
numerose e dettagliate mozioni 
approvafe . dall'Esecutivo e dal 
Consiglio Nazionale del P. D, I. 
nelle loro frequenti riunioni; ne 
fanno fede le continue prese di 
posizione fatte dai nostri quotidia- 
ni “e dai nostri periodici in tutta 
Italia, in ordine ai maggiori pro- 
blemi della vita nazionale; ne so- 
no infine testimonianza lampante 
le serene, ma pur sempre dacise, 
affermazioni dei nostri rappresan- 


evoluzione che dovrebbe esprimer- 
si liberamente dalle volontà indivi. 
duali, nol che pur siamo desiderosi 
; di vedere questa costifuenie cosfi- 
fulrsi evolversi e lavorare, ed auspl- 
chiamo lo sviluppo,. innanzi futto, 
. delle condizioni prime: ordine — 
. | sicurezza — legalità per la sua con- 
Sappiano ì nostri avversari che, | Vocazione, abbiamo sentito nelle 
a ranno. |: lfime manifestazioni, chiassose e 
radicalmente metodo; fino a quan- | inconcludenti, la mancanza del trì- 
do non lasceranno da parte le | colore. 
questioni personali, fino a quando 
infine non faranno prevalere l'in- 
teresse d'Italia su quello di fazione 
e di partito, noi non defletteremo 
dalla nostra linea di condotta, op- 
ponendo programmi concreti di ri- 
costruzione a' chiacchiere inconclu- 
denti e demagogiche, animati da 
un solo desiderio: servire il Paese, 


nale. 


è questo simbolo di patria nostra 
cui fufti — diciamo tuffi — un gior- 
no giurammo fedeltà ed onore oltre 
la vita? 


Dove è questa bandiera che In 


sfri padri portarono in quelle ferre 
della Venezia Giulia ora consacra- 
te al nostro diritto da altro san- 
gue generoso e purissimo? 


Dove è, o amici, questo nostro 
tricolore in nome del-quale si è 
combattuto e sofferto, si è penato 
e gioitoì 7 

Dove è, o Italia, la tua bandiera 
che nelle aspre giornate del risor- 
gimento i giovani tuoi figli miglio- 
ri arrossarono del loro sangue, che 
le madri hanno bagnafo del loro 
pianto, che i migliori dì noi in ogni 
agone militare e scientifico hanno 
difeso con il loro coraggio e con la 
loro intelligenza? 

Dove è questa nosfra bandiera 

. che migliaia. di morti hanno fatto 
garrire ai venti della libertà nei gior- 
ni epici dell'aprile del ’45? 

L'abbiamo vista, sparufa, In una 
selva di bandiere rosse, di bandie- 
re che non possono  appartenerci 
perchè di un'altro Stato, e non, sl 
badi bene, di quella società infer- 
nazionale {noi diremo meglio uni- 
versale) che ha pur bisogno, oltre 
alla falce e al martello, di altri ele- 
menti e di alfri indispensabili fat- 
fori per organizzarsi ed affermarsi, 
fra i quali non possono frascurarsi 

- He esigenze dello spirito e della cul- 
tura fattori primi per ogni apprezza» 
bile opera di ricostruzione, 


DANIELE FALGIONI 


E. A. 


‘ 


a) 


- 


Dove è la nostra bandiera? Dove 


if Tricolore? 


in un senso decisamente universale, . 


Li 


nome di seicentomila caduti i no-° 


a È 
» 


A. grandi passi, con le ultime 
foglie che cadono e le prime 
nevi che ammantano le monta- 
gne, l'inverno si approssima; 2 
‘con l'inverno si avvicina la lotta 
elettorale dei partiti per vincere 
le due prime grandi prove, che 
la risorta democrazia italiana si 
appresta ad affrontare: le ele- 
zioni ammimistrative e quelle 
per la costituente. 

Nessuno può nascondere la 
‘ propria emozione in vista di 
questi cimenti, che. desideriamo 
e speriamo siano soltanto ver- 
bali; ma all’emozione deve ne- 
cessariamente seguire la fiducia 
in se stessi, la volontà di lotta- 
re tenacemente per le proprie 
idee, la sicurezza di vincere. 

Ora mon tutti hanno questa si- 
curezza, è strano a dirsi, inter- 
detti su questo punto sono oggi 
proprio quei partiti che si dico- 
no di massa e che inalberano la 
bandiera rossa. Davanti a loro 
essi vedono un orizzonie poco 
chiaro, che chiamano « reazio- 
ne», una nebbiolina sottile che 
dovunque s’intiltra e che chia- 
mano . «sfiducia », un esercito 


. Schierato e bene agguerrito che - 
chiamano « ceto medio ». In-real- 


là- molte cose non vanno come 

vorrebbero i mostri: avversari e 
| ciò. non può mon renderci fidu- 
ciosi. 

Notiamo ad esempio che già 
da tempo le parole grosse e ca- 
tegoriche dei social-comunisti 
hanno annoiato la gran massa 
non solo della così detta borghe- 
sia, ma in genere di tutte le per- 
sone ben pensanti. 

Vediamo, e sono dati di faito, 
come i giornali «l’Unità » e 
«Avanti! » abbiano « rese » sem. 

‘ pre più forli e debbano, di con- 
seguenza, diminuire continua- 
mente la loro « tiratura », segno 
evidente che ‘ia giudizio dei let- 
tori il loro valore non eguaglia 
le tre lire di costo. 

Osserviamo’ inoltre che i diri- 
genti del partiti di sinistra sen- 
tono l’impellente bisogno di con- 
vocare comizi numerosi e fol- 
kloristici, onde coprire con « o- 
ceaniche » adunate, di dubbio 
sapore e valore, le deficienze 
che comiciano a sentire nei loro 
ranghi. i 

Rimiriamo, e davvero con iro. 
nia, il Leader socialista, Pietro 
Nenni, ripudiare l’unione con i 
comunisti, per inviare pacifici e 
concilianti messaggi di amicizia 
e di alleanza al Partito Demo- 
cratico Cristiano, mentre la mas- 
sa dei veri socialisti cerca di tor: 
nare sui binari della vera demo- 
crazia. 

Siamo divertiti spettatori, in- 
fine, delle pagliacciate e del can- 


- 


DEMOCRAZIA 


can rumoroso, da fine spettacolo, 
degli azionisti che con Mastro 


Titta, stanno lanciando gli ulti- 
mi pedardi della loro ormai sfuo- 
cata girandola. 

Orbene, tutti questi sono segni 
chiari e premonitori che le co- 
scienze di gran parte dei citta- 
dini si stanno evolvendo in una 
direzione, che vorremmo dire di 
buon senso. Perchè veramente 
via del buon senso è quella che 
i nostri partiti, dòomocratici e le- 
galitari, hanno intrapreso. Noi 
del P. D. I. non abbiamo la vel- 
leità di essere i soli a perseguire 
un fine di ordine e di giustizia 
sociale, perchè molte altre cor- 
renti politiche, a cominciare da 


M ENTE La repubblica 


_ Non prevarranno 


quella dell’on. Nitti per finire 
con quella promossa dall’« Uomo 
qualunque », professano le no- 
stre stesse idee, ma ci piace ri- 
cordare che noi siamo stati i pri- 
mi ad esporle, ciò che ci fa sen- 
tire tanto più fieri e fiduciosi 
perchè adesso, finalmente, una 
gran maggioranza degli italiani 
ci ha compreso e ci segue. 

E' con questa certezza e con la 
convinzione della bontà dei no- 
stri ideali. che noi oggi, in vista 
delle prossime «contese elettorali, 
e di fronte alle argomentazioni 
presentateci dai nostri avversari, 
aîfermiamo: «Non prevarran- 
nol », 

A: P. 


vista dai 


D È BI L ES | pensatori repubblicani 


Evidentemente polemisti si nasce, 
Non ci si diventa, Lo dovrebbero 
sapere i colleghi della « Nostra Vo- 


| ce», E allora forse non si spreme- 


rebbero tanto le meningi. Per fare 
delle « gaffes ». iù 

Noi avevamo porlato in genera- 
le di violenze dei partiti di sini- 


stra. E volutamente non avevamo 


accennato a fatti concreli. | nostri 
amici però debbono avere la coda 
di paglia. Per questo forse parla- 
no di inesistenti violenze monar- 
chiche, E ci accusano di smemora- 
tezza. ; 

Ma siamo forse noi gli autori 
dei « fattacci» di Minervino Mur- 
ge, di Andria, di Corato, denun- 
ciati dallo stesso Governo . del 
C.L.N.? Siamo forse noi i manga- 
nellatori degli inermi studenti ma- 
nifestanti per l'italianità di Trieste? 
Siamo forse noi, infine, i pugnala- 
tori del reduce di Buchenwald, 
Marino Mecchia, reo solianto di 
aver esfernato il proprio dissenso 
circa quanto diceva un oratore di 
sinistra? 

Ma cosa ci oppongono poi i 
nostri avversari? Forse che lo squa- 
drismo. di Mussolini aveva origini 
democratiche? O non era piuttosto 
il frutto di un metodo di lotta più 
volte applicato da quel socialismo 


‘da cui proveniva? 


E la lettera di Misuri, già am- 
piamente sfruttata dalla « Voce Re- 
pubblicana », che cosa dice infine? 
Si può forse prestar fede ad un 
uomo che crede alle chiacchiere 
propageandistiche di 
avversario, 
smentito? 

E con ciò basta. Almeno per 
questa volta. 


un giornale 
mille e mille volte 


«La Repubblica vuole che i 
cittadini siano uniti e senza di- 
scordie, per reciproca benevo- 
lenza ed amicizia, i capi eletti 
da una classe scelta di persone 


«prima educate al reggimento. 


delle comunità, ed anzitutto, a 
tutte le virtù possibili in un 
uomo ». (Platone). 


«La costituzione Repubblica- 
na, la sola pienamente conforme 
ai diritti dell'uomo, è del pari 
la più difficile a fondare e man- 
tenere, occorrendo uomini non 
dominati dalle passioni, per co- 
stituire una forma di stato così 
sublime ». (Kant). 


« L'insegna della democrazia, 
è progresso di tutti, per opera 
di tutti duci i migliori e più 
saggi». (Mazzini). 


« Tre cose deve avere chi de- 
v’essere messo nelle prime ma- 
gistrature d’una repubblica. La 
prima è la scienza del soverna- 
re, di poi grande autorità per e- 
sercitare gli uffici inerenti alla 
carica, la terza virtù e giustizia 
convenienti a quel modo di vi- 
vere »-. (Aristotele). 


«Hoh, (il sommo reggitore) de- 
ve conoscere tutte le istorie, l'ar- 
ti meccaniche, le scienze fisiche 
e metafisiche, le radici dell’arti 
e delle scienze. La carica è per- 
petua, qualora non si scopra al- 
tro più sapiente e meglio adat- 
to a governare la repubblica. 
(Campanella). 


Rettifica 


Nell'articolo «Perchè 
destra » apparso nello scorso nu- 
mero è stato erroneamente ripor- 
fato Il nome di Cocteau al posto 


| di Girardoux, 


Cartacalha 


I giornali ci fanno sapere che 
Mario Appelius si trova rico- 
verato nella infermeria di Regina 
Coeli in gravi condizioni essendo 
colpito da « delirium tremens ». 

Bè, ha tanto delirato alla radio, 
deliti pure nell’infermeria del car- 
cere. 


N «sinistro» ha parlato alla 

radio ed'ha proposto ‘lo scio- 
glimento dell'Esercito Grigioverde. 
I morti di tutte le guerre, dal 
Risorgimento ai Gruppi di com- 
battimento del C..I. L., doman- 
dano al Ministro della Guerra se 
impunemente si possono ripetere 
le bestemmie repubblicane fasciste 
di Mussolini. 


L; « UNITA’ » ha protestato per- 
chè il genéèrale Brunetti ha, 
in un discorso tenuto a Bologna, 
riaffermato la sua fede monarchi- 
ca Quindi ne propone l’allontana- 
mento. 

Anche se questa notizia è stata 
smentita, vogliamo credere all’« U- 
nità », anzi diamo ragione al cor- 
sivista. 

Solo Ministri comunisti possono 
in ogni comizio riaffermare la lo- 
to fede repubblicana. E il mono- 
polio di opinioni politiche è pret- 
tamente comunista 


DÈ un giornale dell’oclocrazia : 
«Sciocche critiche dei monar- 
chici al Governo dei C. L. N.». 

Il guaio è che le medesime cri- 
tiche sono fatte ed espresse da 
diecine di milioni di italiani, 

E’ mai possibile che in Italia 
siano tanti gli sciocchi?... 


VER ad oggi nessuna smentita 
è pervenuta da parte del Go- 
verno dell’Unione Sovietica circa 
la notizia diffusa da tutte le agen- 


- zie estere delle richieste dell’U, R, 
. S. S. all’Ttalia dei 600 miliardi di 


dollari. e macchinari a titolo di 
riparazioni. 

Chi ha smentito queste notizie ? 
L’« Unità » del 26 u. s. 

Ma questo giornale è organo del 


P. C. I. oppure organo nfficiale | 


del Governo Sovietico ? Se così fos- 
se, dovremmo invitare i «compa- 
gni» a vogliere quella «I» che, 
si dice, significhi « Italiano » a 
meno che. la si debba tradurre 
e Internazionale ». 


SULLO stesso giornale è scritto 
che se la Russia non ha incas- 
sato neppure un soldo, gli ameri- 
cani e gli inglesi hanno incassato 
miliardi in «servizi di guerra ». 

Ma quei miliardi, egregi com- 
pagni, non sono stati incassati da- 
gli anglo-americani a titolo di ri- 
parazioni, ma SPESI da NOI in 
«servizi di guerra». 

Ciò dimostra la mostra parteci- 
pazione allo sforzo bellico per la 
liberazione della Patria. 


» 


i ia dato a studenti liceali: 
« Parlare di uomini politici 

del C. L. N.». 

Un alunno lo ha svolto coniu- 
gando: 

To ini Gullo 

Tu ti Nenni 

Egli si Togliatta 

Noi ci Degasperiamo 

Voi vi Ruinate 

ESSI CI SCOCCIMARRANO 


(> sono i Reazionari? Coloro 
che ragionano con il proprio 
cervello e non con quello dei vari 
Togliatti e Nenni; coloro che di- 
cono il proprio pensiero ad- alta 
voce, coloro infine che criticano 
l’attuale Governo. ; 


NERI Pietro, nel discorso te- 
nuto a Milano ha detto: «Io 
assumo davanti a Voi l'impegno 
che prima della fine del mese il 
Governo avrà fissata la data di 
convocazione dei Comizi elettorali 
per la Costituente. La data della 
Costituente sarà forse per la metà 
dell'inverno o anche per là fine ». 


Osserviamo: «Cosa ci stanno a_ 


fare Parri ed i Ministri dell’esar- 
cato, | quando il ’ romagnolo di 
turno ”’, piccolo Duce Nenni ha 
preso l'impegno lui? », 


23 ibicm dic iianio n L9t Lai cit ME 
» 


= 


Pochi giorni fa è venuto a trovarmi 
un caro amico, valoroso combatten- 
te di questa guerra. Non lo vedevo 
da molto tempo; l’ultima volta ci 
eravamo incontrati in viaggio, su 
una linea che ora non esiste più, 
diretti verso due piccole città di pro- 
vincia martoriate dalla guerra, ani- 
mati da una fede che ora è morta; 
ma la cosa più grave non è che quel- 
la linea non esista più, non è nep- 
pure che quelle due città siano ora 
un mucchio di rovine, La cosa più 
grave, invece, è che quella fede sia 
morta, 

Le tristi vicende di questi ultimi 
anni, che hanno fatto soffrire tutti, 
hanno maggiormente colpito noi gio- 
vani. Ci rivolgiamo a voi che non 
avete più nè venti, nè trent'anni, e 
vorremmo ci comprendeste: 
giusto dire che la gioventù soffre me- 
no perchè dimentica prima; è invece 
necessario considerare quanto sia sia- 
to doloroso vederci crollare intorno e 
— sopratutto — nell'intimo nostro 
spirito, il mondo di illusioni nel qua- 
le vivevamo, come del resto hanno 
sempre vissuto i giovanissimi di tut- 
te le epoche, 

Noi che ai tempi del fascismo era- 
vamo chiamati «giovani -del littorio » 
siamo tutti cresciuti in uno stesso cli- 
ma, abbiamo vestito le stesse divise, 
abbiamo appreso gli stessi insegna- 
menti. Da quando acquistammo: l’uso 
della ragione sentimmo parlare e- 
sclusivamente del duce e del regime; 
ci imbottirono il cranio con la sua 
| infallibilità, col miracolismo del si- 
stema da lui creato. Le note di « Gio- 
vinezza » ci accompagnarono negli 
anni, e tutto quello che c’era stato 
pritha del '22 ci sembrava infinita- 


mente lontano, quando non era addi-. 


| rittura evaporato nei scialbi ricordi 
della fanciullezza. Non basta; ci sem- 
brava meschino, tanto ci avevano im- 
bevuti di superiorità e di grandezza, 


tanto ci avevano fatto credere che 


le glorie d’Italia erano solo quelle 
che vivevamo, come se soltanto a noi 
la storia avesse assegnato il compito 
di rendere immortale la Patria. Tutto 
ciò fino al punto che quando i no- 
stri padri ci parlavano, del Governo, 
in una parola dell’Italia prima del 
fascismo, ne sorridevamo e ci senti- 
vamo superiori, perchè di quel lon- 
tano periodo potevamo benissimo far- 
ne ormai a meno. 

« L'Italia di Mussolini è invincibile; 
Roma è destinata ad una grande 
missione nel mondo, a tornare « do- 
mina » nel « suo » mare; in qualunque 
momento prenderemo in pugno le 
armi, vinceremo », ci dissero e ci ri- 
‘peterono. 

Nel 1935 la conquista dell'Impero, 
nel 1936-37 la guerra di Spagna. In- 
discutibilmente quegli anni registraro- 
no vittorie, confermarono ciò che era 
stato detto; e noi giovani non cavil- 
lammo perchè quelle guerre furono 
fatte e sul come e perchè furono vinte. 
Ci sentimmo grandi, i più grandi del 
mondo; e fu allora che cominciarono 
a ripeterci — prima con ritegno poi 
apertamente — con canti, inni, con- 
ferenze, adunate, che noi dovevamo 
tornare padroni del Mediterraneo e 
questo nori poteva essere finchè le 
chiavi di Gibilterra e Suez erano te- 
nute dall'Inghilterra. Dei maltesì, dei 
corsi, dei nizzardi, dei dalmati, ne fe- 
cero nostri fratelli anelanti alla libe- 
razione, In una parola, ci preparavano 
ad un’fitra guerra. 

Era necessario prepararci, perchè la 
causa era troppo, falsa, e nessuno l’a- 
vrebbe potuta sentire spontaneamen- 
te; ma noi non ce ne accorgemmo. 
Ci vollero mesi e mesì per bendarci, 


ma ci riuscirono. Agli universitari fu- | 


rono messi al collo i fazzoletti dalmati, 
come «memento » delle terre oppres- 
se; si portarono alla luce nei più 


minuti particolari la guerra angio- - 


boera, le conquiste coloniali inglesi 
ottenute con la violenza, il sacrificio 
di Caracciolo, Ci coprirono i muri 


della città con le catene spezzate nel 


Mediterraneo, con la pistola puntata 
. da Biserta sull'Italia. Si inventò il 
sanguinario orso bolscevico, si fece 
della Russia una terra maledetta, do- 
ve tutti erano perseguitati, divisi, di- 


sperati, assassinati; dove non c’era nè. 


famiglia nè religione, Si fece della fo- 


non è , 


DEMOCRAZIA 


sca U. R. S. S. una tana di belve. 
Ricordate le stampe delle fosse di 
Katyn? Ricordate la leggenda del. 


l'India in rivolta contro gli inglesi? 
Ma del martirio di Oberdan, di Fil- 


zi, di Battisti, di Chiesa e di tutti gli 
altri martiri si tacque. Alla radio un 


commentatore fascista non ammoni | 


persino di farla finita con i Martiri 
di Belfiore? E furono anche tolte le 
bandiere il 4 novembre perchè quella 
data, quella vittoria, non dovevano es- 
sere ricordate, E si obliarono persino 
i seicentomila Caduti combattendo 
contro il camerata tedesco. 

Quando si scatenò l’attuale guerra 
ai nostri genitori, che scuotevano la 
testa o piangevano, dicemmo che non 
avevano amor di Patria, perchè tut- 
to sarebbe finito presto e con l’«im- 
mancabile vittoria finale». A tutto 
questo credemmo prima con certez- 
za, poi dubitando, da ultimo colla 
forza della disperazione. Avevamo 
dato tutto con entusiasmo: noi don- 
ne i nostri fidanzati, i nostri fratelli; 


INANINANIANNDNIAENINANINIENA 


UN'INCHIESTA 
SENSAZIONALE 


LA VOCE DEI GIOVANI 


. DIRITTO ALLA VITA. 


nas 


ed essi, i nostri compagni, la loro 
vita, la loro giovinezza. Al fronte, pe- 
rò, i combattenti, si accorsero prima 
di noi dell'inganno e per un po’ tac- 
quero, mentre noi ugualmente ci ac- 
corgemmo di questo; noi donne che 
li attendevamo, vigilavamo lavorando 
per loro, pregavamo, davamo la la- 
na dei nostri cuscini, davamo l'oro 
del nostri anelli. 

Lentamente comprendemmo, ma 
non volevamo credere, non potevamo 
pensare che il nostro sacrificio fosse 
stato inutile; la gioventù nostra era 
stata sacrificata così, senza ragione, 
perchè sentimmo che i morti moriva- 
no invano, che i feriti ed i prigio- 
nieri gemevano invano, che invano 
li avremmo attesi vittoriosi. 

Quando venne il crollo, ci colpì in 
pieno, nel cuore. Più che angoscia fu 
rabbia, più che dolore, risentimento; 
e allora l'odio che dovevamo avere 
«dalla mattina alla sera, e dalla sera 
alla mattina » si riversò tutto su co- 
loro che ci avevano ingannati. 
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Poi fu tutto un Calvario, di dolore 
in dolore, di delusione in delusione, 
cercando qualche speranza cui ag- 
grapparci, qualcosa che ci facesse an- 
cora credere nel domani. Eravamo 
caduti in un abisso di disperazione, 
dal quale soltanto oggi, dopo un an- 
no e più, stiamo lentamente e con 
fatica risalendo, Temiamo quasi di 
sperare troppo, perchè tutte le no- 
stre speranze sono state sinora de- 
luse, ma anîhe se a vent'anni ci 
sentiamo già vecchi, abbiamo diritto 
alla nostra vita, abbiamo diritto ad 
avere uria Patria onorata, una fami- 
glia, un focolare. Soffriremo ancora, 
tutto quello che ci sarà da soffrire, 
noi, ormai veterani del dolore; ma 
vogliamo lottare perchè la nostra vi- 


.ta spezzata prima di iniziarsi, possa 


fiorire, fiorire finalmente. Fatecì an- 
cora sentire che tutto nori è finito, 
non è perduto; dateci ancora la pos- 
sibilità di sognare, di amare, di vi- 
vere, 


Mentre il mio amico narrava le 
sue vicende di questi ultimi -mesi pen- 
savo a tutto questo e lo guardavo, 
e ne sentivo tanta pena, come la 
sentivo per me e. per noi tutte, per- 
chè nel suo dramma vedevo rispec- 
chiato quello di tutta la nostra ge- 
nerazione. 


GIULIANA L. 


| LA VOCE DELLA DONNA 


È LA DONNA ELEMENTO 


DI DISORGANIZZAZIONE NEGLI AFFARI? 


Gentili lettrici, che per quin- 


dici giorni avete pazientato sbir- 


ciando con i vostri occhioni in- 
cantatori la faccia imperscruta- 
bile di un oculato ed occhialu- 
to capufficio per comprendere 
la sua opinione in proposito, ec- 
co la vostra difesa, altrettanto 


‘imparziale quanto lo fu l'accusa. 


I vari signori Summers e Ol- 
field, che con tanto calore per- 
suasivo ritengono la donna « ne- 
gata » agli affari, parlano, natu- 
ralmente, della donna anglo- 
sassone, perchè, probabilmente, 
solo quella conoscono. Abbiamo 
voluto domandare ad un noto fi- 
nanziere romano, che ha vissuto 
molto all’estero, quale sia la sua 
opinione al riguardo: « Eviden- 
temente — egli ci ha gentilmen- 
te risposto — fra le anglo-sasso- 
ni e le italiane ci sono delle dit- 


ferenze che si notano anche ne- 


gli affari. Ma nom credo che, an- 
che tenendo conto di queste, 1 
giudizì dei miei colleghi stra- 
nieri siano esatti. Una qualità 
ha sopratutte la donna, ogni 
donna: la fidatezza. 
cassiera è mai fuggita col « mor- 
to », nè ha mai falsificato cam- 
biali o denunciato furti simula- 
ti, mentre casi del genere si ve- 
rificano spesso, com’è noto, per 
l’altro sesso. La psicologia del- 
la donna è assai meno proclive 
a delinquere di quanto non lo 
sia quella maschile ». I? nostro 
cortese interlocutore ci lascia. 
Gomprendiamo assai bene che, 
per un uomo, egli ci ha detto 
anche troppo... 


Ci siamo rivolti allora alla sua 
segretaria, anche per sentire fi- 
nalmente il parere della parte 
interessata: « L'impiegata ilalia- 
na ha molto amor proprio », es- 
sa ci ha assicurato. « Chi la di- 
rige deve saper trarre profitto 


da questo requisito che fa parte 


Nessuna | 


(continuazione e fine) 


| della intima matura di ogni den- 


na. Occorre però da parte dei di- 


| rigenti una maggior finezza di 


penetrazione nel trattare con le 
impiegate, il cui mondo interno 
è più complicato di quello degli 
impiegati ». 


La dichiarazione ci è parsa un 
po' sibillina ma non potevamo 
pretendere di più. Ci è venuta 
una idea... oceanica: -perchè non 
interrogare l’uomo della strada, 
che pare sia, di questi tempi, 
il più ascoltato? Abbiamo infat- 
ti fermato un tipo che chiame- 
remo - Carlo proprio come in 
Fracia lo chiamerebbero Du- 
pont. Egli ci ha solennemente 
proclamato con voce alquanto 


i concitata: « Vi parrà assurdo ed 


incredibile ma la dote che mi ha 
colpito nelle donne-impiegate è 
la .. fedeltà. Almeno in questo 
campo! La donna è, assai più 
dell’uomo, capace di affezionar- 
sì al proprio ufficio e difficil- 
mente subordina soltanto all’in- 
teresse la sua preferenza... Essa 
non conosce defezioni. Vi dirò, 
inoltre, un’altra qualità che ho 
riscontrato in lunghi ammi di e- 
sperienza e non mi offenderò se 
non mì crederete: la donna sa 


cos'è la... discrezione ed il se- 


greto professionale. Non c’è pe- 
ricolo che una «signorina» va- 
da a raccontare le vicende ed i 
fatti di cui è venuta a conoscen. 
za per ragioni d'ufficio ». Non 
conoscevamo il signor Carlo Du- 
pont e non avevamo perciò nes- 


suna ragione per mon credergli. 


Stanchi di sentir parlare ci 
siamo rivolti ai libri. 

En celebre medico amèricano, 
il dottor Eric Clarkston, così ci 
parla delle donne-impiegate: 
« La loro « miopìa intellettuale » 


‘le porta a veder bene l’imme- 


diato. La loro mancanza di spi- 


rito costruttivo e di sintesi or- 
ganica. consentono loro di esse- 
re ottime nella cura del partico 
lare e nelle funzioni analitiche, 
L’assenza di slancio e d'inizia- 
tiva (anche in quel paese! dove 
sei, Umberto, vecchio amico?!), 
che le fa istintivamente nemiche 
del nuovo e del rischio, le ren- 
de — quando rivestono cariche 
di responsabilità e di fiducia — 
proclivi all'economia e saggi e- 
lementi di equilibrio e di mode- 
razione ». I termini sono un po' 
clinici ma la diagnosi è pene- 
trante. 

G. B. Shaw, che dello spiri- 


x 


‘ to femminile è un acuto, se non 


sempre benevolo analizzatore, 
ha scritto da parte sua: «Se la 
donna non è sempre logica in 
compenso: è intuitiva. Utilissimo 
si rivela il suo «fiuto » nel giu- 
dicare a colpo d’occhio persone 
e cose semplicemente per im- 
pressione, per sensibilità. La 
macanza di genio creativo è 
controbilanciata da- una grande 
facoltà assimilatrice... ». Si po- 
teva aspettare dal vegliardo ir- 
ladese una dichiarazione. più 
candida? 

Concludiamo. Abbiamo, natu- 
ralmente, un opinione tutta no- 
stra sulla questione che è stata 
l'oggetto di questa inchiesta. In- 
nanzi tutto: se difetti ha la don- 
na la massima colpa è dell’uo- 
mo che la dirige; negli affari 
(come, del resto, in tutti gli al- 
tri rapporti fra i due sessi) è 
giusta la massima: gli uomini 
hanno le donne che si meritano. 
In quanto ad un giudizio più e- 
splicito e, logicamente, persona- 
lissimo noi riteniamo che la don- 
na, come tale,.sia «negata» a- 
gli affari (e con questo siamo 
convinti di farle il più bel com- 


plimento). 


G. D. B. 
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Assemblea 


Il 24 u.s. la C.I.P. ha convo- 
cato l'assemblea generale straor- 
dinaria del }ersonale della Se- 
de Centrale per discutere il se- 
guente ordine del giorno: 

1) Rendiconti pacchi azien- 
dal. 

2) Nuove provvidenze in ma- 
lerta di generi altmentari. 

3) Varie. 


Eletto il presidente nella per- 
sona del collega Falzetti (che ha 
assolto il suo compito in manie- 
ra encomiabile) ha preso la pa- 
rola il Dott. Beccarini, che pren- 
dendo lo spunto da una lettera 
di critica del collega Scipioni, 
apparsa sulla «Nostra Voce», ha 
fornito spiegazioni su quanto è 
stato fatto finora in merito ui 
pacco aziendale, mettendo in 
chiaro le molte difficoltà incon. 
trate e presentando infine ‘un 
preciso rendiconto sui contribu- 
ti dati dall’Amministrazione. 

Hanno successivamenie parla- 
to i colleghi Tacchini, Barchiesi, 
Carboni e De Michelis. Carboni 
si e dichiarato un deciso avver- 
sario del pacco aziendale, affer- 
mando che nessun utile ne cor- 
seguivano gli impiegati poichè 
il costo complessivo del pacco 
stesso era superiore al prezzo 
che si sarebbe pagato acquistan- 
do individualmente gli stessi ge- 
neri al mercato nero. Ma fatti i 
conti con le cifre esposte dallo 
stesso Carboni, si è constatato 
l'infondatezza dell’asserto in 
quanto si è visto che per l’ulti- 
mo pacco viveri si è avuta un’e- 
conotrffia di circa 350 lire, che 
dato il valore delle merci, è tut- 
t'altro che trascurabile. 

Il Dott. De Michelus ha inve- 
ce sollevato una questione di 
principio sulla legittimità del- 
l'ultimo referendum sul pacco a- 
ziendale, la questione non è sta- 
ta risolta mancando tutt'ora il 
regolamento definitivo sul fun- 
ziunamento della C.1.P. 


Successivamente il Dott. Bec- 


carini ha rese note alcune nuove 
provvidenze che egli è riuscito 
ad ottenere, dirette ad alleviare 
il disagio e le difficoltà dell’ali- 
meulazione per li prossimo 11- 
verno che si presenta IMuMaccC1o- 
sauuente Oscuro. 

id ora alcune nostre conside- 
razioni. 


Au’assemblea, benchè si trai- | 


tasse di discutere argomenti di 
imporwanza preminente, quale 


queiio degii approvvigionamen- 


è allmentari, hanno partecipato 
soltanto una cinquanina di col- 
legni; il che qunostra che la 
massa degli Impiegati è pervasa 
da un deplorevoue assenteismo. 

Ma il iatto più grave e cne la 
slessa Cormmissione iniemna, ad 
eccezione di i 
diguora t'ranco, sì sia niisenla- 
ta allamente deil’assembiea, che 


"pure era stata da essa convoca- 


ta. Non sappiamo quali altri e 
più gravi interessi tenessero as- 
senti i membri di così alto con- 


sesso: possiamo però affermare 


che questi non erano certo quel- 
li del personale il quale è sem- 


Beccar.ni e della. 


Con la lanterna di..... 


— AVVISO telegrafico per il « Ser- - 


vizio Sanitario ». 

— Vostro record tre sposalizi tra 
colleghi, in pericolo! «Servizio Prev. 
Marinara » celebrati due sposalizi, No- 
stro incoraggiamento «Sotto scapo- 
loni degli altri Servizi» conseguito 
successo, 


— LA COOPERATIVA « Previden- 
za Sociale» dopo il miele di car- 
rube, i fichi secchi, il torrone finis- 
simo, ecc. a giorni metterà in ven- 
dita tagli di vestiti acquistabili a 
rate. 

Era ora che si ritornasse all'antico 
sistema degli acquisti rateali; almeno 
potremo rinverdire il tanto appassito 
guardaroba. 

Dopo la stoffa avremo le scarpe? 
(Però non da pagarsi in sole tre rate 
come da offerta fatta da ditte pri- 
vate). Suvvia Signori Amministratori 
ancora uno sforzo, anticipate la som- 
ma per l'acquisto di un certo quan- 
titativo di scarpe; l'inverno si avvi- 
cina e queste ci sono proprio neces- 
sarie, perchè quelle che abbiamo so- 
no... bè, lasciamo andare... ed i soldi 
non li abbiamo... oh! che novità ci 
dice questo Diogene. 


— VE LO spiegate il perchè in que- 
sti ultimi tempi noi impiegati abbia- 
mo l’aria così abbattuta e triste? 

Certamente non perchè i Comitati 
di Liberazione non ci lasciano, non 


perchè le scarpe fanno acqua e nep- 
pure perchè abbiamo le tasche vuote. 
Il motivo è semplice: «Il mercato 
nero, ha saputo dai signori del Go- 
verno che ci sarà aumentato Iò sti- 
pendio di L. 2000 ». 

E noi non potremo acquistare ne- 
pure le carrube (vulgo: guainelle). 


— INSOMMA, si può sapere chi 
usufruisce dei biglietti gratuiti per 
il Teatro Quirino? In uno dei primi 
numeri di questo giornale consigliam- 
mo: «Perchè non vengono di volta 
in volta comunicati al personale i no- 
minativi dei fortunati che beneficia- 
no dei biglietti gratuiti per il ‘Teatro 
Quirino? I colleghi della Sede Provin- 
ciale sperano che qualche biglietto 
possa arrivare fino a Via Crescen- 
zio... », 

Tutto tace!! Voce maligna dice che 
i beneficiati sono sempre le stesse 
persone, Il miglior modo per smentire 
questo catztivone è seguire il nostro 
consiglio. i 


— SIA ALLA Sede Centrale che 
alla Sede di Roma, i «compagni», 
nei giorni precedenti al grande Co- 
mizio per la Costituente, hanno tap- 
pezzato le mura delle scale e dei cor- 
ridoi con manifesti dai vari colori. 
Dominava la scritta: «Viva la Co- 
stituente ». Maid ignota l’ha corret- 
ta: «Viva il RICOSTITUENTE>». 
Certamente sarà stato un monarchi- 
co-fascista-reazionario. 


Domande a chi di dovere 


* L’Ente Nazionale di Previdenza. ecc. ecc. con circolare in data 15 set- 


 tembre, oltre ad alcuni miglioramenti ed aumenti di prestazioni, comunica 


che gl’iseritti possono rivolgersi, attraverso i Fiduciari; alla farmacia del- 
l'Ente per i loro acquisti di medicinali. La Commissione interna della Sede 
Centrale però non ha ancora nominato tali Fiduciari, obbligandoci così a 
cadere sotto le grinfie della borsa nera, particolarmente attiva in questo 


campo. 
Che cosa si aspetta? 


* E dell'indennità di rinfollamento (vi piace la parola? l'abbiamo pescata 
nella circolare N 47) che cosa ne è? 
* A quando le promozioni? O anche per esse bisogna aspettare la « Co- 


stituente »? 


* Si sono iniziati i lavori per la trattazione del problema relativo alla 
sistemazione degli avventizi? O anche per questi bisogna attendere la 


« Costituente »? 


pre in attesa di conosceré quali 
sono i benefici arrecati ad esso 


i dalle loro diuturne fatiche. L’u- 


nico risultato concreto fino ad 
oggi raggiunto riguarda i rifor- 
nimenti di generi alimentari, sia 
con il pacco aziendale sia attra- 
verso lL’ONARMO, ai quali si de- 
dica, e glie ne rivolgiamo vivo 
e.egio, il Dott. Beccarini. Sap- 
piamo che il Presidente è in tut- 
t'allre faccende affaccendato. Ma 
che fanno gli altri signori e sì- 
ginore? Dormono... e dormono 
così tanto che in un anno non 
sono riusciti nemmeno a compi- 
lare, come dicevamo sopra, un 
regolamento che assicuri il fun- 
zionamento della Commissione 
intera. Dorme del pari la Com- 
missione per lo studio di un En- 


| te di assistenza autonomo; dor- 


me quella per la riforma del re- 


‘golamento del personale. Si con- 


stata insomma che al disinteres- 
se degli impiegati fa perfetto ri- 
scontro quello dei loro rappre- 
sentanbi. 

Signori dormienti, occorre 
svegliarsi e imboccare la strada 
che cì condutrà verso mete con- 
crete, perchè la democrazia non 
è fatta di chiacchiere, ma so- 
prattutto di interessamento di- 
reto alla risoluzione dei proble- 
mi collettivi. 


COMUNICATO. 


Sotto gli auspici della Demo- 
crazia Cristiana —. Gruppo A- 
ziendale dell’I.N.P.S. — avran- 
no inizio prossimamente, pres- 
so Istituto d'istruzione « Prio- 
vida Gens» (Viale Parioli 16), 
i seguenti corsi: 

Corsi regolari per. ragionieri; 
corsì rapidi per ragionieri e com- 
putisti; corsi liberi di lingue 
straniere. 

Per le iscrizioni rivolgersi al- 
la Segreteria che è aperta nei 
giorni feriali dalle ore 17 alle 18. 


Abbonamento 


I colleghi che desiderano 
abbonarsi a «Democrazia» 
possono rivolgersi agli 
amici: 


Gen. Via Marco Minghetti 
- Serv. Rag.) 


Pittoni Arturo ( Direzione 
Gener. Via della Frezza - 
Serv. Legale ) 

Di Mattia Pietro (Sede di 
Roma ) 
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Orlandi Michele {Direzione 


RONAGCA 


| 


\ 


Sport 


Riceviamo e pubblichiamo: 


Al giornale « Democrazia », 

Ho letto quanto è apparso 
sul numero del 15 u, s., 

Per quanto riguarda l’inte- 
ressamento mio e di alcuni 
sportivi dell'Istituto per solla- 
citare la ripresa sportiva, de- 
vo rilevare che da parte no- 
stra si è fatto tutto quello che 
sì è potuto; anzi, il sottoscrit- 
to fece passi anche presso il 
C.O.N.I., e precisamente pres- | 
so l’ing. Berti, affinchè il cam- 
po Bainsizza ci fosse concesso 
per due volte la settimana; 
questi. s’interessò immediata - 
mente e, visto che gli manca- 
Va l'appoggio del nostro Isti- 
tuto, dovette abbandonare la 
pratica. 

Ora è stata inviata alla 
C.I.P. una petizione firmata 
da alcuni colleghi affinchè si 
interessi del caso; detta Coni- 
missione ha passato la doman- 
da nelle mani di persone che 
si reputano sportive solo per- 
chè «hanno assistito a dele 
manifestazioni e per essere 
amici di atleti», cioè ad in- 
competenti. ce 

Non sarebbe più opportuno 
che tale incarico fosse affida- 
to a delle persone competenti 
che prendessero a cuore la 
cosa? 

Per quanto riguarda la par- 
tecipazione di una nostra 
squadra al torneo indetto da!- 
l’Istituto, abbiamo dovuto r!- 
nunciare non avendo avuto la 
possibilità di allenarci per 1a 
brevità del tempo. 2 


CARLO GALEOTTI 


Ultime Notizie 


# Mentre andiamo in macchi- 
na, siamo informati che un 
gruppo di sportivi ha deciso 
di formare la Società Sporti- 
va Previdenza Sociale. 

Sin d’ora invitiamo i colle- 
ghi tutti a dare la loro ade- 
sione, © 

X 


* Risultati delle Semifinail | 
del torneo calcistico «4 Mar- 
tiri I.N.P.S.»: 


Artiglio-Libertas 2-0, 
Cozzi-S.Lorenzo 1-1 (sospe- 
sa per vari incidenti), 


.* 


Nozze 


Il 48 us. nella Chiesa di Via 
Romagna si sono uniti in matri- 
monio i colleghi sig.na Renata 
Baldini con il dott. Aldo Pelle- 
grino. 

Auguri di cgni felicità. 


iO cd 
SR 

— Nella Chiesa del Sacro Cuore 
al Suffragio il 24 u.s. i colleghi 
Fodde Marcella e Galileo Ma- 
rocco hanno coronato il loro so- 
gno d’amore, 
Agli sposi i nostri migliori au- 
guri. . 


LI 


Culla 


La casa del collega Mario Ta- 
giasco è stata allietata dalla na- 
scita di un florido bambino. 

Siamo al terzo maschio..! 
Auguroni. 


